Francesco Petrarca

Canzoniere, sonetto 35

Testo

Solo e pensoso i piú deserti campi

vo mesurando a passi tardi e lenti,

e gli occhi porto per fuggire intenti

ove vestigio human l’arena stampi.

Altro schermo non trovo che mi scampi

dal manifesto accorger de le genti,

perché negli atti d’alegrezza spenti

di fuor si legge com’io dentro avampi:

sì ch’io mi credo omai che monti et piagge

et fiumi et selve sappian di che tempre

sia la mia vita, ch’è celata altrui.

Ma pur sí aspre vie né sí selvagge

cercar non so, ch’Amor non venga sempre

ragionando con meco, et io co .llui.

Parafrasi

Solo e pensoso percorro le campagne solitarie come misurandole a passi lenti e volgo lo sguardo, attento ad evitare ogni luogo in cui vi siano tracce umane. 

Non trovo altro riparo che mi salvi dall'evidente accorgersi della gente, perché nei gesti privi di allegria dal di fuori si capisce come io dentro bruci d'amore; 

tanto che io penso ormai che i monti, le spiagge, i fiumi e i boschi sappiano di che tenore sia la mia vita che è nascosta agli altri. 

Tuttavia non so trovare vie così impervie e selvagge che Amore non venga sempre a 

parlare con me e io con lui.

STRUTTURA METRICA: Sonetto - Rime: ABBA ABBA CDE CDE

TEMI

Solo e pensoso: lo stato d'animo del poeta: la vergogna per i propri sentimenti che non 

vuole siano visti da altri. Cfr. piango e ragiono (Voi ch'ascoltate I 1)

Deserti: rinforza l'idea di solitudine;

manifesto accorger de le genti / di fuor si legge com’io dentro avampi: ripresa del motivo della vergogna;

ch’Amor non venga sempre ragionando con meco, e io co .llui: l'amore come pensiero intorno all'amore e intorno ai propri sentimenti.
Fu composto nello stesso periodo del son. 34.

Lo spunto tematico della ricerca della solitudine può essere derivato, secondo Santagata, da un passo dell’Iliade riferito all’eroe della mitologia Bellerofonte, letto da Petrarca nella traduzione di Cicerone (Tusculanae III, 26, 63) e richiamati nel Secretum (l. III) da Sant’Agostino: «ut de te non minus proprie quam de Bellerophonte illud homericum dici potest: ‘qui miser in campis merens errabat alienis | ipse suum cor edens, hominum vestigia vitans’» [trad.: «così che può essere riferito a te in modo non meno proprio che a Bellerofonte il famoso detto omerico: “il quale [Bellerofonte] errava triste piangendo in terreni stranieri, egli stesso consumando [mangiando] il suo cuore, ed evitando vestigi umani (tracce di presenza umana)».
